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Le Leghe al Sud / 1 Quale seguito ridaranno ad ottenere? 
* - ^ « ^ . j ^ * * ^ *%* w««%» / * gj a w i c m a n o j e elezioni amministrative 
e sulle forze politiche pesa l'incognita di un movimento che dal Nord cerca di espandersi 
Un'intervista a Daniele Petrosino, studioso di etnie, che lavora all'Università di Bari 

«Qui i partiti controllano tutto...» 
poco 

Fra un mese, il 12 maggio si vota in alcuni comuni 
meridionali, il 16 giugno si svolgeranno le elezioni 
siciliane. E per la prima volta ci sarà l'incognita delle 
leghe. Avranno successo, come è accaduto al Nord? 
Oppure nel Sud risicheranno solo un risultato mar
ginale? Comincia con l'intervista ad un sociologo 
esperto di etnie, Daniele Petrosino, un'inchiesta che 
ci ha portato in Puglia e Sicilia. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSANNA LAHPUONANI 
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s a BARI. Le Leghe alla con
quista del Sud? E la minac
cia del senatore Umberto 
Bossi e del suol colonnelli 
che pian plano hanno mes
so In piedi una rete di pene-
traclone nelle principali 
citta meridionali. Ma nella 
prossima tornata elettora
le, m aknnl Comuni e In St
etti* anche per la Regione, 
quale spazio, quale margi
ne di successo potranno 
avere? «Non molto*, e 0 giu
dizio di Daniele Petrosino, 
giovane sociologo che «•vo-
ra «D'università di Bari e 
che ala pubblicando nella 
collana del Cra per la Fran
co Angeli II libro "Stati, na
zioni, etnie". Poco spazio, 
dunque. E perchè? 

•Perche in (ondo e evidente 
che la domanda politica per la 
costruzione di uno stato fede
rale esiste, ma e un discorso 
che vale meno al Sud. Manca
no alcune condizioni: risUtu-
rione regionale e debole come 
debole e la struttura produttiva 
e vi e la totale dipendenza dal 
centro economica Questo di
scorso vale per la parte conti
nentale del Mezzogiorno. Qui 
la gente percepisce poco l'im-
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Cosi come sono con
vinto che la gente non vola so
lo su spinte irrazionali ma ha 
le sue buone ragioni. Vota la 
De e n Psi che copre sempre 
pU gli spazi abbandonati dalla 
prima. E, infatti, sempre pia è il 
Psi che controlla i canali di fi
nanziamento al Sud E sempre 
pio 11 Psi che rappresenta pio 
efficacemente la domarla so
ciale al centro. Per cui il voto 
del 1990, con il rafforzamento 
di questi due partiti nelle regio-

Bologna 
La Forgia 
il nuovo 
segretario 
••BOLOGNA.È Antonio La 
Forgia, 47 anni, il nuovo segre
tario della Federazione di Bo
logna del Partito democratico 
detta sinistra. Lo ha eletto gio
vedì scorso II Comitato federa
le con un ampio consenso. Su 
269 aventi diritto hanno votato 
In 213: La Forgia, unico candi
dato Indicato dalla direzione, 
ha ottenuto 183 voti (il quo
rum era di 136). I no sono stati 
9: gli astenuti 18; 3 le schede 
bianche. La forgia sostituisce 
Mauro Zani chiamato, dopo 
tre anni di segreteria a Bolo
gna, alla carica di segretario 
dell'Unione regionale del Pds 
all'Indomani della elezione di 
Davide Vbanl a responsabile 
nazionale dell'organizzazione. 
A favore di La Forgia hanno 
votato gli ecchettianl, I riformi
sti ed I tre bassolinianL L'area 
dei «comunisti democratici» 
non ha datoun'lndicazione di 
voto univoca. 

Antonio La Forgia, forlivese, 
di famiglia d'origine meridio
nale, è laureato in fisica. Ha 
aderito al Pei nel 1962. E' con
sigliere comunale di Bologna 
dal 1970. e stato capogruppo 
dal 75 al '77, nonché assesso
re dal'79 al *90. 

Fin dall'undicesimo con* 
greaso su posizioni ingralane. 
La Forgia é stato, tuttavia, uno 
del dirigenti bolognesi tra I pio 
convinti sostenitori della svolta 
di Cicchetto. 

Il Cf ha, anche, proceduto 
all'elezione all'unaninjM del
l'esecutivo di dieci persone 
(pio La Forgia) che sostituirà 
la precedente segreteria di no
ve componannMwssa sono 
rappresentati tutCgli orienta
menti Inumi al Pds bolognese 
(anche IMI neo-segretario ha 
dichiarato, esplicitamente, che 
nessuno vi e entrato In ranore-
sentanza di un'area) etrfcna 
parte dei nuovi ingressi ('rap
presentata da persone che 
non appartengono all'appara
lo di partito, ,„ .. 
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ni meridionali, non va spiegato 
solo in termini di clientelismo, 
ma sulla base dell'organizza
zione del consenso e della do
manda e sulla base di un mini
mo di progetto*. 

E al Nord, Invece, cosa è (De
cesso? 

La situazione é ovviamente tut
ta diversa, fi fenomeno delle 
Leghe ha avuto tempi lunghi 
d'incubazione, e- datato anni 
70.1 primi gruppi con queste 
tematiche nascono tra 11 78 e il 
79. 

Sono anche forse una rispo
sta al terrorismo? 

No. I gruppi storio nascono 
nel Veneto e nel Piemonte. 
Bossi viene dopo. E all'inizio 
sono organizzazioni culturali 
per rivisitare e rivalorizzare la 
cultura e la lingua locale. 

MadachlsoooBnundatt? 
All'inizio i leghisti ci hanno ri
messo di tasca propria, poi si 
sono avvicinati a loro settori 
produttivi. Le Leghe hanno 
strutture forti con un rapporto 
di un propagandista ogni mille 
abitanti In più hanno leader 
carismatici come Bossi e Roc
chetta, che hanno scommesso 
la propria vita, pur non esten
do politici di protesstone. Que
sto ha colpito in modo signifi
cativo l'elettorato che li ha pre-
roialL Infine: la società civile in 
queste regioni settentrionali è 
sufficientemente autonoma ri-

rio ai partiti. Lottesso man-
cattolico, per quanto di

pendente dalla De ha una ca
pacita di autonomia che altro
ve, anche al Sud, con ha. E 
questo spiega la distanza tra i 
partiti politici e la sccieta che 
rappresentano. 

Ma «slstoDO (attori dirom
penti per r esploderà delle 
leghe? 

Vengono fuori In situazioni 
contingenti Penso olla crisi del 
sistema politico in Veneto do
po la morte di Bisaglia: penso 
alla iniziale crisi del sistema 
produttivo in Lombardia, che 
spinge all'Individuazione dei 
"colpevoli"' gli immigrati meri* 
dionali. Poi arriva l'Immigra
zione extracomunitaria che dà 
origine a forti reazioni, ma la 
protesta e prevalentemente ge
stita dal Msi. 

Al Sud, ovviamente, queste 
condizioni non d sono. 

Certo no Forse in Puglia il raz
zismo ha- qualche consenso ' 
Ma il leghismo è un fenomeno 
fondamentalmente imitativo, 
non ha un radicamento prò* 
prio. Non ci sono leader. E so
prattutto manca un progetto. 
Se i leghisti meridionali voglio
no suscitare consenso devono 
prendere posizione antinordi-
ste e antimmigrazlone. Quindi 

per certi versi l'adesione alla 
Lega di Bossi può essere con-
ooproducentre. 

Perchè, dunose, dovrebbe
ro trovare na supporto elet
torale le Leghe al Sud? 

Il voto alle Leghe non 6 solo di 
protesta. C'è una fuoriuscita di 
voti dal partiti tradizionali e i 
due schieramenti che più pos
sono alimentare II leghismo 
sono la De e il Pds. C'è al Sud 
la percezione che 6 possibile 
organizzare diversamente la 
domanda politica. 

Dunose è fondamentale la 
perdita delta capadta di 
controllo del parta Indizio-
•ali? 

Questo è vero soprattutto al 
Nord, meno al Sud. I parati so
no sicuramente in crisi, pero 
nel Mezzogiorno il loro con
trollo sulla società civile è più 
torte, pur con tutti i possibili 
meccanismi di clientela. E, 
poi II Sud e molto più dipen
dente dalle risorse pubbliche. 

L'elettore veneto o lombardo, 
invece, può avere la percezio
ne di trovarsi in un'area pro
duttivamente ricca e autosufA-
dente e che Roma e l'Immigra
zione possono essere, anzi so
no, un freno allo sviluppo. 

E l'astensione? Non può es
sere un ricco serbatoio per I 
leghisti? 

Al Nord le Leghe controllano 
questo fenomeno. Mentre al 
Sud secondo me si deve preve
dere un aumento dell'asten
sionismo. Nel Mezzogiorno 1 
leader non si propongono co
me "diversi", vengono dai vec
chi partiti hanno il modo di af
frontare I problemi proprio di 
chi fa politica, con una forte In
tegrazione al sistema. Il voto al 
Sud 6 dunque soprattutto di 

Sroteata, di scontro aperto con 
sistema politico. 
EU rapporto leghe-nulla, le* 
gbe-camorra? 

Non posso dire granchi su 
questo, però penso che "le so-

Concluso il congresso di fondazione di una forza autonoma e federata 

Sardegna, nasce il Pds regionale 
Vìsani: «Così sì supera il centralismo» 
£ nata in Sardegna la prima organizzazione regio» 
naie autonoma collegata al Partito democratico del
la sinistra. Il Pds sardo ha celebrato il suo congresso 
costitutivo a Chia. sulla costa meridionale, da vener
dì a ieri. Approvati lo Statuto è il patto politico-pro
grammatico, che saranno al centro del confronto 
con la Direzione nazionale. Sollecitato un maggior 
rinnovamento del gruppo dirigente. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

• i CHIA lACUNA(Cagnsri). Il 
simbolo resterà, almeno per 
ora, quello già adottato in tutta 
Italia: la quercia verde con alla 
base il vecchio stemma del Pel. 
Il nome, pure: tutt'al più sarà 
aggiunto alla sigla del Pds, in 
basso, un richiamo al carattere 
autonomo della formazione 
sarda. Ma II congresso ha se
gnato comunque una «svolta» 
nella ancora breve vita del Par
tito democratico della sinistra. 
In un albergo sul mare di Chla 
•> sulla costa meridionale sarda 
- e nata infatti la prima orga
nizzazione regionale autono
ma collegata con il Pds. Un 
nuovo soggetto politico con un 
pragrto Statuto e con una pro-

jPdta di patto politlco-pro» 
•grammatico da sottoporre alla 
'consultazione degli iscritti e 
successivamente alla ratifica 
del Consiglio nazionale. «Stale 
compiendo una scelta - ha 
sottolineato Davide Visoni, da 
pochi mesi responsabile orga
nizzativo del Pds - di valore ca
pitale, che e parte di un dise
gno più ampio, il superamento 
definitivo del centralismo di 
partito, per fare del Pds un par
tito pluralista e regionalista, 
che fa dell'autonomia un valo
re essenziale*. 

Ma cosa significa In concre
to organizzazione autonoma? 
Tutt'altro che separatezza, ha 
spiegato il segretario regionale 

Salvatore Cherchi. «L'organiz
zazione autonoma non è 
un'articolazione decentrata 
del Pds, ma ne e una compo
nente costitutiva. In questo 
modo - ha aggiunto il segreta
rio - si realizza un'unita più 
profonda perche conseguita 
attraverso il consapevole con
corso di un soggetto autono
mo, non "da* qualcosa ma 
"per* un progetto politico». Nel 
congresso non sono mancate 
diverse accentuazioni - spesso 
trasversali alle diverse mozioni 
- sul carattere che tale autono
mia deve assumere (solo or
ganizzazione autonoma o par
tito federato?) e sullo stesso 
percorso necessario per la co
struzione del nuovo soggetto. 
In particolare la minoranza ex 
bassoliniana (disciolta In Sar
degna per dare vita all'area 
delia «sinistra autonomistica») 
insiste - con il suo leader Luigi 
Cogodi - sulla necessita di un 
•ritomo alla base» e di un nuo
vo congresso per costruire il 
Pds sardo. Ma comuni sono il 
punto di approdo e la sensibi
lità autonomistica sia nella 
maggioranza che nelle mino
ranze Riscontrabile persino 
negli Inviti al congresso: assie
me agli altri partiti sardi, sono 
intervenuti i rappresentanti del 
Partito democratico curdo, 
doll'Olp e del partiti della sini
stra di Catalogna e Corsica. 

Davida Vtanl 

fi tratto autonomistico non 
esaurisce ovviamente la fisio
nomia del nuovo partito della 
sinistra sarda. Sia nella relazio
ne che nella replica conclusi
va, il segretario Cherchi sottoli
nea più volte la necessita di un 
profondo radicamento nella 
società e nel mondo del lavo
ro: «Dobbiamo tornare nella 
società, dobbiamo porre al 
centro della nostra iniziativa 
politica gli interessi e i bisogni 
delle donne e degli uomini sar
di, per determinare obiettivi e 
programma di riforma». D'ac
cordo Giorgio Maccioua. lea
der dell'area riformista, che 
propone subito un tema di Ini
ziativa e di lotta molto concre
to: quello contro i plani di 
smobilitazione dell'industria 
chimica, metallurgica e mine
raria. «C'è una ricaduta cultu
rale assai preoccupante di 
questa crisi - aggiunge Mac-

ciotta - : si rischia di privilegia
re logiche assistenziali e di far 
degradare la società sarda ver
so modelli che le sono estra
nei». Ma II tema dell'autono
mia toma in primo piano 
quando si tratta di affrontare 
quello che, anche in Sardegna, 
si profila come il tema domi
nante di questa fase politica: le 
riforme istituzionali. «Sarebbe 
paradossale - osserva Cherchi 
- che mentre finalmente po
trebbe schiudersi una prospet
tiva a livello nazionale, qui si 
restasse fermi. L'Istituto auto
nomistico è in crisi, va rifonda
lo urgentemente con un con
fronto costruttivo sulle riforme, 
in un quadro di pari dignità e 
di garanzie» L'argomento è 
particolarmente caro all'area 
comunista: il vicepresidente 
del Consiglio regionale Pier 
Sandro Scino già da tempo 
propone un governo costituen
te per la Sardegna, Ma un'au
tonomia forte - aggiunge Gavi
no Anglus - presuppone «la 
costruzione di una nuova clas
se dirigente sarda» e «un gran
de progetto che investa I partiti 
e le forze sociali». 

Infine, Il partito. Superata la 
lunga e travagliata fase con
gressuale, dalla Bolognina a 
Rimini, ci sono le condizioni 
per una gestione unitaria. L'in
vito del segretario Cherchi e 
accolto e valorizzato da An-
gius «Anche se in un quadro di 
pluralismo delle aree - dice il 
leader della minoranza - ab
biamo bisogno in Sardegna di 
un governo comune». I proble
mi riguardano piuttosto il nn-
novamento del gruppo diri
gente e una maggiore traspa
renza nella vita di partito il 
congresso ha votato, a Questo 
proposito, un ordine dei gior
no presentato dai segretari del
le federazioni di Cagliari, Sas
sari, Nuoro, Oristano e Olbia 

U segretario 
della Lega 
meridionale 
Lanari, 
durante 
Hconvegno 
adAnghlari 
nel febbraio 
scorso 

cietà cnminali" hanno necessi
tà di produrre sostegno politi
co edlcicnte Hanno interesse, 
quindi, solo a livello locale per 
il fenomeno leghista. La crimi
nalità di livello mira al control
lo degli assessorati importanti 

Le Leghe, stando alle sue 
analisi, non dovrebbero 
sfondare nette regioni astri» 
tuonati. Tuttavia a sono del 
segnali "di tendenza" che I 
partiti dovrebbero tenere 
ben presentL Ma quale po
trebbe essere l'arma più ef• 
rkace per combattere H le
ghismo? 

Perchè siano credibili ormai. I 
partiti dovrebbero federarsi e 
romperecon laceorrauzzazio-
ne. li sistema politico ha-vinco
li enormi con una eccessiva 
centralizzazione, che si scon
tra con la differenziazione del 
sistema nazionale e che au
menterà sempre più. Per 
esemplo il Nord sarà sempre 
più vicino all'Europa, il Sud 
agli altri paesi del Mediterra

neo. Le Regioni ci sono, ma 
hanno pochi poteri, che però 
potrebbero aumentare se si ar
riverà alla formazione di una 
Camera delle Regioni Oggi, un 
partito dipendente da Roma è 
Incapace di rispondere alla 
domanda politica regionale. 
Invece secondo me è possibile 
trovare Interessi locali fuon da 
collocazioni Ideologiche e di 
classe 

Ma questa "regionalizzazio
ne''del partiti al Sud non po
trebbe essere pericolosa, 
data l'esistenza di una for
tissima strutta» criminale? 

Certo Ma il rischio non è per 
ciò che si fa nelle istituzioni, 
ma pcrchfi manca lo Stato 
Non c'è II riconoscimento del
la sovranità dello Stato In que
sto senso l'autonomizzazionc 
sarebbe più vicina alla realtà 
della gente. Una cosa e se il 
leader politico che mi ha ab
bandonato sta a Roma, una 
cosa è se sta in via Capruzzi 
(sede della Regione Puglia a 
Ban, ndr) e in questo senso a 
riduce l'instabilità del rapporto 
tra partiti e società civile. In 
realtà ciò che mi colpisce mol
lo, guardando anche in pro
spettiva, e che alla fine qualsia
si formazione politica nuova 
ha una fortissima capacità di 
integrarsi. Penso ai Verdi in Pu
glia Rispetto a questo il rischio 
forte 6 dato dall'incapacità del 
Pds di offrire delle risposte. 

Ecco, n Pds. Pensa che ver
ranno da sinistra I consensi 
alle Leghe? Quale dovrebbe 
essere il ruolo del parlilo di 
Occbetto? 

Meno il Pds fa opposizione e 
più cresce il consenso alle Le
ghe. Questo si dice, ma questa 
equazione diretta non mi con
vince. E vero che non si vede 
più un'opposizione di sinistra, 
ma questo, a mio avviso, si tra
duce soprattutto In astensioni
smo e in dispersione del voto, 
verso il Psi, soprattutto, dato 
che i Verdi non raccolgono 
questo voto Ora bisognerà ve
dere se Rifondazione comuni
sta avrà un progetto in grado di 
conquistare consenso 

Continua 

Sinistra giovanile 
Assemblea nazionale a Temi 
Sessanta progetti 
in cerca della nuova politica 
In più di duecento hanno partecipato per tre giorni 
a Temi all'assemblea nazionale della Sinistra giova
nile. Un primo appuntamento per verificare, sul 
campo, il nuovo modo di essere dell'associazione. 
Presentato un «pacchetto» di 60 progetti su tre gran
di filoni: pace, migrazione e solidarietà. Gianni Cu-
perlo attacca il nuovo governo: «È nato vecchio. È il 
frutto del solito balletto di poltrone». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

• i TCRM Abbandonata la 
vecchia fornula dell'organiz
zazione vertlcistica a vantaggio 
di una struttura più radicata 
nel territorio, più presente fra i 
giovani e i loro problemi, la Si
nistra Giovanile si mette alla 
prova E lo ha fatto a Temi per 
tre giorni Qui, nei capannoni 
delle ex Officine Bosco, un 
pezzo di archeologia industria
le trasformato in centro con
gressi, quasi duecento giovani 
di tutta Italia hanno partecipa
to alla prima assemblea nazio
nale della Sinistra Giovanile, 
dopo il congresso di Pesaro. 
«Pace, migrazioni, solidarietà, 
idee, proposte, progetti per fa
re.. » Per fare cosa* la Sinistra 
Giovanile, appunto. E come? 
Non più con le solite assem
blee lunghe, barbose, dove si 
discute delle grandi strategie e 
si lanciano proclami universa
li, ma confrontandosi su espe
rienze concrete che proprio in 
questi mesi migliaia di giovani 
hanno avuto modo di realizza
re nelle proprie città, nei propri 
quarticn. Insomma la politica 
che si trasforma in azione; l'a
stratta ideologia che diventa 
progetto politico esecutivo. E 
cosi al loro arrivo a Temi, i 
partecipanti all'assemblea na
zionale hanno trovato un bel 
pacchetto con dentro 60 car
telle, con altrettanti progetti 
per iniziative, motte delle quali 
già realizzate da qualche parte 
in Italia, o da attuare nelle 
scuole, nei posti di lavoro, nel 
territorio, per affrontare, lavo
rando concretamente, le pro
blematiche connesse, appun
to, con l'immigrazione, la pa
ce, la solidarietà intemaziona
le Ogni scheda dà, In estrema 
sintesi, tutte le informazioni 
per capire quale sia il progetto, 
ma anche per poterlo realizza
re* viene infatti Indicato il per
che del progetto, il suo obictti
vo, l'utenza e gli interlocutori 
ai quali si rivolge, gli strumenti, 
le risorse umane ed economi
che necessarie e come proce
dere per la sua realizzazione. 
Su questi progetti concreti e 
sulle esperienze già maturate 
in relazione a parte di essi si 

sono quindi confrontati gli in
tervenuti, perche, ha delio Raf
faella Eo"nl. del coordin.imcn-
lo nazionale della sinistra gio
vanile, che ha parlato dell'e
sperienza di Temi come di una 
sorta di banco di prova per la 
nuova associazione, «non ab
biamo più voglia di fare politi
ca alla vecchia maniera, deci
dendo le sorti de! movimento e 
le sue strategie nel chiuso di 
una stanza. Tutto questo non 
serve. Vogliamo invece rove
sciare la "piramide* e far si che 
il nostro percorso politico ven
ga deciso dalle mille esperien
ze che ognuno di noi quotidia
namente compie» Un esem
plo7 Basti pensare a quanto e 
avvenuto in molte scuole italia
ne in occasione della guerra 
(Sei Golfo. Q si è accorti, infatti 
che nessun testo di storia « ag
giornato, ed anzi in moltissimi 
casi ci si ferma alla seconda 
guerra mondiale Di qui i tanti 
corsi che gli studenti hanno or
ganizzato autonomamente per 
«studiare» la storia contempo
ranea. Una esigenza tanto più 
sentita se ri considera che pro
prio in questa occasione le 
fonti di informazione non han
no certo brillato per parzialità 
e completezza. 

Ma cosi non c'è il rischio 
che per andare dietro l'espe
rienza sui territorio, l'iniziativa 
politica concreta, si perda una 
necessaria vistone globale del 
progetto politico? Secondo il 
segretario razionale della Sini
stra Giovanile, Gianni Cuperlo. 
che ha chiuso i lavori dell'as
semblea dì Temi, se questo ri
schio esiste vale la pena di cor
rerlo. «In ogni caso - dice -
non penso che ci troviamo di 
fronte ad una divisione netta 
tra la cosiddetta poiibca "alta* 
e quella "bassa". Non voglia
mo rinunciare ad una analisi 
avanzata defla nostra società, 
cosi come non vogliamo ri
nunciare ad organizzare corsi 
di lingua italiana per gli alba
nesi. Sono Invece convinto che 
è necessario riuniflcare questi 
due momenti affinchè il nostro 
progetto politico divenga prati
cabile». 
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